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SEMI DI EVENTI SPIRITUALI

Intervento:

Nell'incontro precedente abbiamo parlato di semi di eventi di natura spirituale.

Quale può essere un seme di evento di natura spirituale?

Seconda domanda: quali sono le leggi nuove di questo spazio, che possiamo chiamare spazio di giustizia, che viene creato proprio utilizzando le conoscenze attraverso i semi sia di carattere materiale ma soprattutto di carattere spirituale.

Terza domanda: hai detto che, senza sogno, noi non esisteremmo.

Tu hai detto che Dio, per esistere, sogna noi. Per esistere, noi sognamo.

Perché, senza sogno, non ci sarebbe pensiero?

Oberto:

Nell'incontro precedente abbiamo considerato la possibilità di creare questi semi di eventi i quali possono andare al di là della punta della complessità.

In base alla linea di complessità, all'angolo di complessità si determinano effetti calcolabili, misurabili, per quanto riguarda l'arco di tempo futuro.

In una struttura di complessità, che si basa su rapporti determinati dalle relazioni reciproche dei vari oggetti, gli oggetti stessi possono avere rapporti tra loro funzionali, basati su qualunque legge.

Le possibilità che si avverino o non si avverino certi eventi sono tot; si tratta di un calcolo puramente probabilistico.

SOGNO E VEGLIA

La natura del sogno, che abbiamo iniziato a esplorare, non si basa solo sulla fantasia, sulla fantasticheria.

In passato abbiamo già esaminato l'utilizzo di una parte del sogno come elemento per ristrutturare ed interiorizzare gli elementi incontrati durante la giornata.

Per creare spazi nella nostra memoria, per compattare adeguatamente tutti quanti i dati che ci riguardano usiamo i sogni.

Però, il sogno non obbedisce necessariamente alle leggi.

Infatti la maggiore distinzione esistente tra sogno e veglia consiste nell'originalità, nello stupore che i sogni possono causarci.

Infatti, il rapporto che essi possono aver instaurato con le forme può sconvolgere completamente qualunque previsione possibile.

Non esistono elementi dati per scontati quando si utilizzano i sogni in maniera adatta.

Il sogno è una forza che deve essere guidata: viene usata per imparare a conoscere una parte di noi stessi, per prendere coscienza, per guidare quegli aspetti che noi definiamo il nostro inconscio, aspetti che abbiamo già esaminato adeguatamente in passato.

Deriviamo tutti quanti da un mondo di sogno ancestrale; quando la nostra specie, così come tutte le altre specie animali, vegetali o di altro genere, utilizzava questa emissione di segnale non ancora adeguatamente allineato, concentrato in una direzione definita, che noi identifichiamo come tempo futuro, quando ciò non avveniva, non poteva determinarsi la distinzione tra sogno e veglia.

Quindi, è come se noi, come qualunque specie animale differente dalla specie ponte, considerassimo la realtà (che è poi formata dalla nostra cultura, dalla sovrastruttura della nostra mente) non in base ad una serie di valori e di relazioni che oggi definiamo istinto, ma in base alla dimensione del sogno.

Nell'antichità più remota la realtà era un qualcosa che si viveva sul momento; non era prevedibile vivere l'istante successivo.

Il fatto di avere mangiato non presupponeva il fatto di far scorte per poter mangiare in un momento successivo.

Quando si presentava nuovamente il segnale di appetito, di fame, di necessità di qualunque ordine, si cercava istintivamente di far fronte alle nuove esigenze senza nessuna previsione.

Non si predisponeva la casa o la caverna in previsione di una stagione fredda ma semplicemente si utilizzavano queste strutture quando era necessario. Questa visione della vita è entrata, poi, nel concetto del vivere l'attimo il quale non esclude la possibilità di allargare la conoscenza di una forma capace di avere precognizione di ciò che può succedere nel futuro, di immaginare, ad esempio, le stagioni in base ad esperienze vissute precedentemente.

Questi elementi possono venire estrapolati dal sogno.

Infatti, nell'antichità, il sogno, attraverso una gestione adeguata dell'inconscio dell'individuo, permetteva di prevedere eventi futuri come, ad esempio, l'avvicinarsi della stagione fredda. Si sognava, però, il freddo, non perché si conosceva l'esistenza delle stagioni.

Il sogno è una forza che va adeguatamente gestita.

Il sogno permette di ampliare le facoltà umane che, nel nostro mondo attuale, tendono a restringersi anziché allargarsi.

Nella nostra vita quotidiana, il più delle volte molto ripetitiva, se non vi fosse la possibilità di uscire con il sogno fuori dalle linee che altrimenti tratteggiano e definiscono in maniera così marcata e limitata la nostra esistenza, verrebbe meno la facoltà di esprimersi e si spegnerebbe, quindi, la propria attenzione, la propria forza; non si entrerebbe, allora, verso una complessità ma, piuttosto, verso un rimpicciolimento, rischiando di non uscire più da questa condizione. Per fortuna la nostra mente ci permette di vagare con i nostri pensieri e di trovare dei tesori lungo la strada.

Ognuno di questi tesori, di queste novità permette di dare una mossa, una scossa, a quella vita che, altrimenti, potrebbe diventare sempre di più noiosa e, quindi, spegnersi anziché allargarsi.

In questo caso si andrebbe nella direzione opposta della complessità.

Esistono, poi, molte altre implicazioni. Parliamo, adesso, dell'utilizzo di questa facoltà per esplorare gli elementi successivi al di fuori dei termini fisici conosciuti, quindi, al di fuori della velocità corrente che è riferimento al completamento delle particelle successive di realtà che si susseguono al di là della velocità della luce.

Il nostro sogno, se opportunamente gestito, può superare anche questa barriera ma non perché è immaginazione applicata, ma perché è una facoltà contenuta in quel particolare emettitore che è dentro di noi.

Questo sogno, quindi, in una delle infinite possibilità di analisi, è un elemento che può viaggiare più velocemente della luce.

Al di fuori della velocità della luce esistono molte altre velocità.

Questa sera, se abbiamo tempo, parleremo di cinque velocità al di sopra della luce con i loro schemi.

Queste velocità che sono tutte quante cucite tra loro adoperano questi semi di eventi di cui abbiamo precedentemente parlato i quali sono veicolati, a loro volta, da questa facoltà fino ad ora poco esplorata rappresentata dal sogno.

Intervento:

Attraverso questi semi di eventi stiamo tentando di costruire un particolare territorio dove vigono leggi speciali che possiamo anche definire come il senso di giustizia.

Questi semi di eventi spirituali di quale natura sono composti? In cosa consiste questa nuova morbidezza di leggi che ci permette di operare come se fossimo più ricchi di complessità?

Oberto:

Quando parliamo di complessità parliamo di ipotesi di complessità.

Noi non abbiamo ancora esplorato a fondo la natura della complessità ma semplicemente abbiamo affermato un principio.

Per complessità intendiamo la possibilità di avere una maggiore quantità di informazioni in una minore quantità di materia.

Non abbiamo ancora conosciuto cosa significa veramente complessità. Abbiamo soltanto stabilito una direzione che abbiamo rappresentato con un cono per tutta una serie di motivi che non sto a ripetere.

Quindi, la complessità non solo è quell'elemento in grado di uscire dalle leggi correnti del nostro universo ma è anche un elemento capace di racchiudere le leggi nella loro esplicazione funzionale. Noi finora abbiamo parlato in maniera rigida delle leggi; esse si incontrano e, in base alle diverse percentuali, definiscono i vari oggetti della nostra osservazione.

SEMI DI EVENTI E PROBABILITÀ

Intervento:

Tu hai legato i semi di eventi alla probabilità.

Oberto:

Possiamo definire il termine probabilità come facoltà 'maggioritarià nell'avverarsi delle funzioni.

La probabilità è una funzione che genericamente rappresenta la media delle possibilità di avverarsi di determinati fenomeni in un dato tempo. Però, la probabilità funziona all'interno delle leggi che abbiamo finora esplorato; all'interno, quindi, di un utilizzo funzionale, schematico di leggi puramente basate sulla struttura fisica come noi l'abbiamo immaginata,

quindi, le leggi derivate ecc.

Se noi dovessimo variare uno solo dei presupposti relativamente alla struttura che mantiene il nostro attuale universo in base alle leggi così come le consideriamo, tutte quante le altre leggi non sarebbero più rette nello stesso identico sistema.

Il punto di attenzione rappresentato dall'incontro, che in passato abbiamo definito armistizio delle forze, quel punto infinitesimo che prende dimensione per il solo fatto di concordare l'incontro di tutte quante queste leggi, è semplicemente il punto di partenza dal quale ha origine la possibilità di svilupparsi di una struttura che abbiamo definito per ora complessità funzionale. Quindi, in base a quanto abbiamo detto prima, si crea un rapporto per cui a minor materia corrisponde maggior complessità. Però, nel momento nel quale vengono superate le velocità di riferimento relative alla struttura considerate nella materia, queste leggi variano di una percentuale considerevole il loro rapporto unitario.

Quindi variano anche i significati di ciò che intendiamo per distanza, velocità, tempo.

Già molti anni fa avevamo parlato della velocità della luce, come velocità di base, la velocità minima considerata all'interno del nostro universo.

In base alla velocità minore considerata per poter avere un rapporto tra le forme che abbiano distanza relativa tra loro, partiamo dall'idea del rapporto di grandi masse. In pratica ci sono elementi di unione tra le grandi masse che si basano sulle grandi velocità. Se abbiamo una velocità molto elevata in rapporto alle piccole masse non si creano rapporti gravitazionali.

Esiste, cioè, un rapporto inverso, quindi, tra la massa e la gravità.

Quando inizieremo a parlare delle velocità ultraluce allora vedremo come cambiano i rapporti, pur mantenendo inalterato il concetto di tempo.

Abbiamo degli eventi che vengono lanciati come semi i quali per la loro caratteristica spirituale non sono legati alla velocità minima ma sono legati semmai allo scivolamento rispetto ad una direzione temporale che, di fatto, è l'unica velocità di riferimento possibile.

La direzione temporale è la velocità della luce rispetto alla massa che viene considerata con diversi rapporti di massa in punti differenti. È la velocità che ci fornisce l'idea massima della curvatura, della considerazione, sul piano ipotetico del movimento, del contenuto del nostro universo.

Tanto è vero che la velocità della luce è la velocità massima in questo momento che si sta utilizzando per capire cosa significa andare lontano o andare all'interno dell'universo.

Ricordate che osservare dei punti più lontani nell'universo significa guardare nei punti più lontani del tempo.

Già conoscete tutti quanti questi rapporti base della fisica, dell'energia, della massa.

Quando il nostro sogno viene usato in maniera consapevole come propellente, quindi, come facoltà effettivamente direzionata, come materiale che permette di adoperare la nostra mente come trampolino di lancio e, poi, disseminare o lanciare questi semi virtuali sui quali è possibile disegnare un aspetto differente della realtà che non necessariamente obbedisce alle leggi fisiche alle quali siamo abituati, in quel momento noi stiamo stabilendo quale è l'angolo di apertura della quantità di informazioni contenute in un quantitativo minore di massa. Quindi, per così dire, le pareti virtuali che stabiliscono qual è l'angolo di aumento della complessità che voi sapete non essere mai su di un fronte unico ma essere su fronte variabile, si basano sulla capacità di gestione di questa particolare forza che, in questo momento, stiamo ancora chiamando sogno. In altre parole il contatto più facile con questa facoltà o, per lo meno, il contatto con la sua ombra estrema è rappresentato dalle memorie che conserviamo nella nostra testa quando ricordiamo un sogno.

Il sogno che noi ricordiamo è solamente l'ombra dell'ombra di quello che il sogno può rappresentare.

LE FORZE DEL SOGNO

Intervento:

Qual è la materia del sogno che lancia dei semi di eventi a velocità ultraluminiali e di cui parliamo questa sera?

Oberto:

Questo sogno è l'elemento capace di sostenere il ponte tra le specie fisiche e non fisiche.

Il ponte deve essere continuamente mantenuto.

Questi particolari tipi di sogni rappresentano le massicciate, i cavi che sostengono il ponte.

Questo ponte non si potrebbe sostenere senza questi cavi.

Questa possibilità è mantenuta aperta perché esistono i "sognanti", coloro i quali dirigono i sogni.

Un conto è la massa dei sognatori, un conto sono le forze capaci di utilizzare i singoli sogni o, per lo meno, alcuni aspetti di questi singoli sogni, di torcerli adeguatamente così da creare questi grossi cavi.

Si tratta di esseri, di specie specializzate ad utilizzare questo materiale.

Sono specie intermedie tra quelle umane e quelle superumane.

Tra le forze al di sopra dell'uomo esistono delle specie sottili specializzate nel gestire questi particolari sogni.

La specie uomo è una specie rara nell'universo perché sogna, perché produce un quantitativo di sogno che ha un valore alto rispetto a quanto normalmente può essere prodotto.

Sto parlando di specie uomo, di animo umano, di mente organizzata.

Tutte le specie complesse, tutti gli esseri abitanti in una qualunque forma producono sogno. Il sogno è il prodotto della vita, dell'esistente; è la guaina che ci permette di stabilire e di indirizzare l'angolo di un cono.

Non potrebbe esistere un cono se non ci fossero punti di riferimento spaziali al di là dell'esistente, della realtà in quel momento presa in esame.

Possono esistere dei punti di riferimento ipotetici, virtuali, che danno il riferimento perché questo angolo possa mantenersi anche al di là di quella forma che in quel momento è esistente.

Utilizzando le informazioni riportate dai semi inviati, si può già anticipare l'angolatura della freccia della complessità. In sostanza la direzione si dà mediante i riferimenti sicuri, matematici ai quali rapportarsi.

Il riferimento matematico nella probabilità è l'elemento che permette di calcolare qualche cosa che ancora non esiste.

Tutto questo è anche relativo al famoso mondo dei numeri, che invece è molto più solido di quanto possa sembrare perché è quello che, di fatto, da il riferimento certo all'esistente possibile.

I sogni emessi dalla specie sono elementi che vengono gestiti da esseri di estrazione super-umana, non necessariamente divina.

Non stiamo ora ad esplorarne la natura altrimenti complicheremmo maggiormente le cose.

Così come noi, esseri umani, respiriamo l'ossigeno che è prodotto dai mari e dalle piante, così questi esseri hanno la necessità di utilizzare questi sogni che, per loro, rappresentano l'ossigeno, il quale, adeguatamente manipolato, assume delle caratteristiche simili alla capacità traente dei cavi capaci di sorreggere i ponti.

Vi sto facendo notare che, un poco alla volta, ci siamo spostati oltre la punta, oltre la cima dell'idea di complessità.

Stiamo incominciando ad esplorare questo spazio di confine che corrisponde alla soglia; il reale sarà lo spazio successivo che incontreremo.

Intervento:

Quindi il discorso relativo al sogno che funziona ad una velocità superiore a quella della luce concerne un ambito che sta tra le leggi derivate e livelli di complessità proprie della soglia.

Quindi, nel momento in cui analizziamo le velocità ultraluce analizziamo il punto nel quale le leggi derivate cominciano a destabilizzare l'armistizio.

Oberto:

La base di funzionamento di quei campi si basa su altri aspetti della realtà.

Adesso cominceremo ad esplorare i primi cinque livelli di funzionamento delle forme al di fuori delle velocità della luce.

Incontreremo, poi, queste forze che vanno adeguatamente conosciute.

Ci troviamo nel campo della magia.

Intervento:

Mi viene in mente un paradosso relativo alla percorrenza della complessità.

Se io lancio un seme in avanti, nel momento in cui ritorna nel mio presente relativo, mi porta l'informazione della complessità successiva.

In questo modo posso percorrere diversamente la complessità.

Oberto:

Quando tu lanci un seme non sai su quale terreno viene posto; sono le altre forze che stabiliscono su quale terreno viene messo.

La pianta che emette il seme non sa necessariamente dove questo va a finire, fa un calcolo probabilistico. Cresce, per dire, più in alto affinché il suo seme vada più lontano, oppure, come nel caso dei soffioni, si baserà su un sistema tale che permette di sorreggere nell'aria questo stesso seme e portarlo ancora più lontano.

In altri casi si utilizzeranno metodi ancora diversi per poter diffondere la vita di quella stessa pianta. Alcuni semi, proprio perché sono appetibili, vengono mangiati da uccelli o da altre creature e, poi, vengono rimessi nel ciclo vitale attraverso la defecazione.

Se vogliamo utilizzare un linguaggio poetico dovremo ricordare che il seme è il sogno della pianta.

Una pianta, quando emette un seme, compie uno sforzo immenso, per fiorire, per riuscire a diffondere la propria capacità vitale in modo tale che non si spenga con se stesso.

La finalità della pianta è quella di sognare e di lanciare le proprie caratteristiche non sapendo dove poi potranno avere un'ulteriore trasformazione.

Nelle specie ponte la capacità di sognare, di emettere semi è costante, stiamo parlando della nostra continua capacità di emettere questa forza in quantitativo immenso, superiore a quello che la media potrebbe permettere.

SOGNO E REALE

Perché sognamo? Sognamo perché la nostra natura, la natura della nostra anima è all'interno del famoso reale.

Poiché noi vogliamo tornare al reale e poiché siamo una specie ponte dobbiamo sognare per mantenere questa direzione.

Se noi non sognassimo non potremmo avere la direzione possibile della nostra anima, non avremmo un orientamento possibile.

Per fare un esempio, se voglio conoscere la direzione del vento, posso buttare dei semi molto leggeri per aria e trovare, così, la direzione del vento.

Se non ho la possibilità di utilizzo dei miei sensi, dalla vista al tatto ecc. ecc. per capire quale è la direzione che è necessario prendere per arrivare verso il mio fine, potrò gettare petali continuamente per aria i quali, in base a dove sta soffiando il vento, prendono l'unica sola direzione verso la quale mi posso orientare.

Se sbaglio orientamento non sogno più, quindi mi spengo, perdo la mia caratteristica, perdo complessità e la mia specie sparisce.

L'universo conserva le forme finché esiste una condizione utile; nulla viene sprecato.

Intervento:

Queste specie sognanti operano per se stesse o operano per l'uomo come divinità?

Oberto:

Le specie non possono lavorare solo per se stesse, non possono esistere solo per se stesse; noi, in ogni caso, abbiamo sempre considerato l'esistenza di un ecosistema. Così come esiste un ecosistema fisico, esistono anche degli ecosistemi spirituali.

Intervento:

E il nemico può intervenire su di loro?

Oberto:

Questa forza immane di contrasto che abbiamo già definito in mille maniere differenti e che, poi, abbiamo nominato con il termine di nemico, può intervenire in qualunque punto di questa operazione, finché esistono delle forme.

Non necessariamente stiamo parlando di forme-oggetti, stiamo parlando anche di forme nel senso di distinzione di cose tra loro anche virtuali.

Ricordiamo i passi fino ad ora compiuti.

Sognamo per mantenerci nell'esistente.

Sognamo per andare nella direzione del reale; se non sognassimo non avremmo mai indicazioni su questa direzione che è fondamentale.

Ci sono forze le quali sono predisposte appositamente per estrarre dall'idea di sogno, grazie alla quale siamo riusciti a fare i primi passi sulla soglia, dei fili, elaborati in tessuti da queste energie che sorreggono il ponte tra le forme. Abbiamo visto che il lancio di questi semi permette la formazione di punti, per ora unicamente matematici, i quali danno una definizione, una direzione possibile anche al di fuori delle forme attualmente esistenti. Abbiamo anche visto che, per cominciare ad avvicinarci un po’ alla volta verso il reale, bisogna, prima, passare attraverso una serie di stanze.

Ognuna di queste stanze si basa su di un rapporto diverso tra tempo, velocità e forma.

Intervento:

Una volta hai detto che proprio in questo universo vengono prodotti i sogni che poi vengono commerciati.

Questo avviene in funzione di quella famosa curvatura che determina una precisa deviazione di questi semi canalizzati in una certa direzione?

Oberto:

Il sogno del quale stiamo parlando può essere influenzato da questo universo fintanto che si basa sulle forme.

Quando si passa alla gestione di altre nostre facoltà, quali per esempio lo sdoppiamento che è stato adoperato tante volte per raggiungere la soglia, non si è più nel campo delle forme ma delle percezioni; la realtà è la percezione, non è la forma, abbiamo invertito esattamente il rapporto.

Il sogno rappresenta un'occasione di guida e di forza.

Quando si fa della magia è come se riuscissimo a far tornare germinati i sogni che abbiamo lanciato oltre le forme.

RITUALE E SOGNO

Il rituale è la rappresentazione nelle forme di un sogno.

Con questa chiave di lettura potete incominciare ad interpretare la differenza tra sogno e rapporto con le leggi stesse della magia.

In pratica noi lanciamo oltre questo cono, che è rappresentato dalla complessità, questa forza, questa idea-sogno dalla quale vogliamo estrarre le possibilità magiche.

Utilizzando il rituale facciamo tornare sulle forme un elemento che, altrimenti, è virtuale, creando una mutazione delle leggi di probabilità.

Poiché le leggi di probabilità non sono influenzate da un rapporto con altre forme, verranno, allora, influenzate attraverso quella funzione che noi chiamiamo rituale, in base all'angolo di lancio, al rapporto di forza di lancio che abbiamo determinato tra la qualità estratta.

Ecco perché i sognanti, gli alchimisti, i reggitori, le vestali, ecc. ecc., tutte facoltà di gestione specializzata del sogno.

Intervento:

Tu hai detto che il rituale è una trasposizione nel reale di un sogno divino. La volta scorsa hai parlato del campo della giustizia; adesso hai parlato che ci sono delle stanze che dobbiamo attraversare che si interpongono tra il mondo delle forme e la soglia.

Poiché penso che una delle stanze più importanti sia quella dove regna la giustizia puoi dirci come possiamo costruire questo luogo dove regna il senso della giustizia utilizzando questi semi di eventi?

Terza domanda: se tu sai tutte queste cose perché stai qui in mezzo a noi a perdere tempo?

Oberto:

Perché sono in punizione.

Tornando alle precedenti domande le forze che hanno una complessità maggiore di quella umana e che si nutrono dei sogni stessi hanno il loro campo d'azione in questo ecosistema che permette a tutte quante le specie sottili, oltre che fisiche, di esistere e svolgere la loro parte.

Qui stiamo parlando di sogni emessi in maniera specializzata da tutte le forme e dell'interazione che questi possono a mano a mano avere tra loro.

Quindi, esistono sogni di umani che possono avere tra loro un peso differente, peso determinato dalla qualità del prodotto.

Con una qualità del prodotto diversa abbiamo anche una potenza espressa differente. Questo significa che gli esseri umani tra loro sono diversi; tutti sognano ma non tutti producono la stessa qualità di sogno. Maggiore è l'evoluzione spirituale, maggiore è la capacità di avvicinare la propria anima alla propria mente, maggiore sarà la qualità.

Il concetto di giustizia implica un nuovo ordinamento relativo ai rapporti delle varie forze e delle forme. Obbedendo alla prima legge dell'universo, quella del risparmio, diventa possibile ottenere un rapporto completamente nuovo che richiede uno sforzo minore rispetto a quello occorrente per mantenere l'ordinamento precedente.

Quindi essa non è necessariamente contenuta in uno spazio; è contenuta invece nell'esplicazione delle necessità di una forma, dei rapporti tra loro di più forme.

Intervento:

Abbiamo detto che il sogno ci dà l'orientamento della nostra anima verso il reale. Di fatto noi abbiamo definito giustizia come VAJNE, non come MAAT; quindi questo senso del programma può essere il giusto modo di interpretare?

Oberto:

I livelli di utilizzo di questo termine sono molto variabili, molto diversi tra loro. Abbiamo un ordinamento virtuale che si percorre come specie, nella propria complessità, nel proprio insieme, nella propria direzione che è VAJNE; programma di specie inteso per tutta quanta la specie. Abbiamo poi delle specie ovviamente minori e maggiori. Nella capacità di trasformazione dei rapporti relativi ad una qualunque struttura possono essere infinite le capacità di modificarne anche altri come rapporto a cascata.

Per esempio, se di colpo si modifica la specie delle formiche perché esse trovano un ordinamento nuovo e, quindi, sono più competitive nel loro ambiente, necessariamente, per quel solo motivo, si modifica il rapporto con le altre specie. Poiché l'equilibrio materiale è sempre pari ad uno, se quella specie ha più spazio le altre devono averne necessariamente meno.

Per mantenere un rapporto reciproco occorrerà, quindi, se vogliamo fare un esempio molto semplice del termine di giustizia, che il rapporto tra le specie mantenga sempre un reciproco incontro nell'esplicazione della capacità tra le specie stesse. Se, infatti, il leone corresse più velocemente della gazzella, le gazzelle sparirebbero ma, in breve tempo anche i leoni morirebbero di fame, mentre se il leone incomincia a correre un po’ più velocemente anche le gazzelle incominceranno ad aumentare la loro velocità; alla fine avremo un vantaggio per entrambe le specie.

Se morissero tutti i leoni per un consumo eccessivo di cibo, le gazzelle morirebbero perché, non essendo più in competizione per la sopravvivenza, sopravviverebbero anche le più lente, anche le più malate, anche quelle che avrebbero delle difficoltà.

Geneticamente tutta quanta la specie comincerebbe a decadere oltre che ad aumentare in maniera esponenziale di numero.

Aumenterebbero in maniera esponenziale di numero, cancellerebbero le risorse e i pascoli, cose di cui normalmente si nutrono, per cui sparirebbe la specie.

Rimarrebbero pochissime gazzelle; pochissime riuscirebbero a sopravvivere.

Si determinerebbe uno schema che si basa su un uso non ideale di questo rapporto speciale che viene chiamato di giustizia, perché si tratta di un uso inadatto; si produrrebbe un grande spreco contrario alla legge dell'universo che tende a mantenere le specie con il minimo consumo energetico, ottenendo il massimo risultato; se non si avverasse questa condizione il rapporto tra le forme rallenterebbe tantissimo e, quindi, diminuirebbe la possibilità, all'interno di pacchetti di tempo, che si verifichino una quantità sufficiente di eventi tra loro distinti.

Sarebbero tutti eventi uguali all'interno di questo pacchetto temporale.

Con pacchetti uguali in realtà ci sarebbe un consumo di tempo, spazio e forme con la pura e semplice ripetizione dello stesso elemento.

Questo sarebbe contrario al concetto di evoluzione e quindi rappresenterebbe la scomparsa dell'universo.

Intervento:

Mi era parso che tu, la volta scorsa, avessi detto che, utilizzando questi semi di eventi, si può creare questo spazio dove vigono leggi particolari che fanno parte del mondo del senso di giustizia.

Oberto:

Sì, in questo caso, si intendeva effettivamente il rapporto delle cellule che compongono un corpo, inteso come programma di popolo, non tanto di specie.

Così come nel caso di organi che fanno parte di un corpo, ci si scambia il sangue -lo stesso sangue presente nel fegato circolerà anche negli altri organi- allo stesso modo le caratteristiche trasportate da ognuna delle gocce del nostro sangue possono essere utilizzate da tutti gli altri nostri organi, da tutte le altre differenze che ci compongono. Questo è uno dei vantaggi che derivano dalla formazione di una supercreatura.

Si tratta di un essere che si basa non soltanto sulle cellule che apparentemente lo compongono ma di una supercreatura che ha invece questa ulteriore caratteristica che è molto più ampia rispetto al rapporto tra individui singoli.

Intervento:

L'altro giovedì tu hai detto che noi possiamo creare questi semi di eventi non solo col sogno ma anche attraverso un'esercizio particolare di pensiero governato da particolari leggi.

Volevo chiederti se potevi affrontare questo tipo di argomento?

Oberto:

Noi produciamo una grande quantità di forze che in passato abbiamo anche provato a suddividere.

Avevamo, infatti, parlato delle energie base che vengono trasformate come all'interno di una fabbrica le materie prime vengono trasformate in un prodotto finito.

In una raffineria dal petrolio si otterrà della plastica o altre sostanze ancora differenti.

Esistono, quindi, delle sostanze base che poi permettono di far funzionare una grande quantità di macchine sottili, le quali hanno bisogno di questa forza per poi mantenere il ponte in tutte le variabili tecnologiche. Il ponte, come abbiamo visto in precedenza, si basa sui cavi che lo sostengono.

Non dimentichiamo, però, che il ponte è una costruzione di grande complessità. Noi continuiamo a rappresentare questo passaggio tra i due fiumi, tra le due realtà dell'esistenza come un punto che ci permette di transitare dalle forme materiali a quelle immateriali.

Però, ripeto, esiste una tecnologia altissima che mantiene attivo questo ponte; mantenendo aperto questo passaggio, possono andare nelle due direzioni i materiali adatti.

In magia, utilizzando adeguatamente il sogno, elaborandolo nelle fabbriche adatte, possiamo trasformare le energie ad esso connesse nei manufatti che ci possono occorrere per svolgere le funzioni che, in questo caso, modificano il rapporto di probabilità. Le energie messe in gioco sono molte.

Così come dalla plastica puoi ottenere un'infinità di oggetti diversi, altrettanto avviene con la gestione di queste particolari energie di partenza, queste forze con le quali abbiamo stabilito un rapporto di conoscenza prima.

Adesso dovremmo vedere cosa succede in questi campi a mano a mano che ci spingiamo oltre quel passaggio speciale.

Intervento:

Quella dimensione di cui tu parli è quella dove il possibile è solo il pensabile?

Oberto:

Occorre saper pensare.

Bisogna saper pensare. Avere un'idea di cosa significa pensare non significa emettere delle bolle con dentro delle parole come succede nei fumetti; pensare vuol dire adoperare la nostra mente che è un veicolo, un mezzo, così come fosse una spatola di uno scultore, in modo che un pensiero grezzo diventi una sostanza.

In mano a chiunque lo stesso attrezzo non produce lo stesso oggetto finale.

La differenza è quella.

In pratica tutti abbiamo martello e scalpello nella nostra mente, non tutti sappiamo usarli allo stesso modo.

L'utilizzo varierà in base alle caratteristiche di ciascuno.

Tra l'uso perfetto e l'uso minimo del martello esistono, rispetto all'utilizzo delle leggi, da quella della complessità a quella del risparmio a quella della conservazione delle forze, tutte le condizioni intermedie.

Per fare un esempio uno scultore può trarre da un pezzo di marmo, che i tagliatori hanno estratto dalla montagna, una statua; nel caso in cui lo scultore dovesse estrarre dalle rocce il pezzo di marmo impiegherebbe un tempo di gran lunga superiore.

Quindi, senza la collaborazione di tutti gli altri, non utilizzando tutti gli schemi possibili per esercitare una complessità, è impossibile raggiungere una complessità maggiore e tutte le altre variabili possibili. È molto importante la differenza tra gli individui.

Tutto questo permette di dire che ognuno di noi è infinitamente diverso rispetto agli altri.

Se fossimo tutti uguali saremmo sprecati.

La ricchezza è determinata dalla varietà.

IL SENSO DEL SOGNO

Intervento:

A parte lo sdoppiamento sulla soglia di cui abbiamo abbondantemente parlato, come possiamo utilizzare questo senso del sogno? Stiamo parlando dello stesso senso del sogno che arriva sulla soglia?

Oberto:

Stiamo parlando dello stesso senso del sogno. Il sogno permette un'infinita varietà di utilizzi, si presenta in una infinita varietà di modi.

Non è soltanto la "facoltà" che permette di applicare i nostri sensi in modo da usare una percezione diversa; esso non si basa soltanto sull'idea delle forme ma si basa sulla capacità di comprendere con il senso del sentimento, pur veicolato, aiutato poi da altri elementi, ad esempio quelli artistici, con tutte le loro espressioni specifiche particolari. Stiamo parlando sempre della stessa energia la quale può essere usata per un'infinità di utilizzi diversi. L'energia elettrica può, infatti, essere trasformata in luce o in calore, in suono, in forza motrice. Si tratta sempre della stessa energia di partenza.

Si tratta, quindi, di risultati diversi che si rifanno al senso del sogno.

Questa facoltà, questo elemento che noi produciamo è in grado, in maniera ampia, di trasformarsi ora in semi, ora in indicazioni stradali, ora nelle strutture capaci di reggere il ponte tra materiale e immateriale, tra il reale e la soglia e, quindi, il reale successivo.

Il sogno è quell'elemento che, nei suoi utilizzi minori, permette di mettere insieme la nostra stessa personalità nei suoi elementi vitali ma che ci permette anche di andare a portare al punto giusto il seme che poi diventa quell'energia che, attraverso il rituale, permette di portare il reale sull'irreale nel quale siamo costantemente immersi, di creare tutte quante le altre infinite variabili per produrre le stesse energie che commercializziamo.

Intervento:

Cosa vuol dire che la divinità ci sogna?

Oberto:

Vuol dire che l'organizzazione della forma si basa sul sostegno di quel punto di incontro che ha permesso alle leggi di essere in perfetto equilibrio tra loro.

Se la caratteristica della divinità non fosse stata quella di stabilire che l'incontro avveniva in quel punto, cioè il punto di incontro del sogno, senza quell'idea-sogno le leggi non avrebbero rallentato tanto da stabilire questo rapporto armistiziale del quale spesso abbiamo parlato.

Intervento:

Quindi la consapevolezza, l'illuminazione dell'uomo consiste anche nel collegare mente-anima.

Oberto:

L'evoluzione dell'uomo consiste nel comprendere.

Intervento:

L'induzione di complessità che tu fai al giovedì, attraverso la parola, come agisce nella nostra mente affinché il nostro sogno migliori di qualità e diventi più pregiato?

Oberto:

Aumentando la consapevolezza. Vi ricordo che noi non sognamo solo quando andiamo a dormire; noi sognamo costantemente 24 ore su 24..

Intervento:

Quindi, le informazioni che acquisiamo nella soglia, quando vengono riportate nella forma, sono espresse attraverso il pensiero?

Oberto:

Ognuno di noi porta dei semi. Se, poi, il terreno è fertile alcuni di questi semi che abbiamo lanciato verso la nostra complessità interna, dove esiste la porta spirituale che ci può condurre verso il reale, possono o meno germinare, possono o meno riportare nel nostro sogno corrente le delusioni delle forme.

Intervento:

Prima hai detto che, con il rituale espresso in magia, si riporta il frutto del seme lanciato attraverso il sogno nella realtà materiale mentre hai detto che il ricordo che noi abbiamo del sogno non è rilevante. Perché la mente ricorda il sogno? Il ricordo di quello che noi ricordiamo apparentemente come sogno a cosa serve?

Oberto:

Per esempio, se avete seguito il lavoro sull'interpretazione del sogno, saprete fare ordine nella mente rispetto alle azioni che abbiamo compiuto durante la giornata.

Il ricordo del sogno da parte di chi sa effettivamente gestirlo può avere una certa rilevanza. Non si tratta, però, della smorfia, della cabala. State piano piano imparando a non osservare gli oggetti, nel momento nel quale siete sulla soglia, ma state imparando a percepire, a sentire con le parti interne, con il sentimento.

Comportandovi in questa maniera vi distogliete dall'illusione della forma. Tutto deve essere basato sul rapporto delle forme.

Quando togliete questa buccia si scoprirà che, dentro all'illusione della forma, esiste la capacità percettiva definita con il termine di sentimento. Oltre ad esso ci sono ancora altri passaggi, altre porte, altre stanze; oltre ognuna di queste porte esiste il nuovo livello al quale rapportarsi che ti cambia tutta quanta la matematica sulla quale ti basavi precedentemente.

PENSIERO ED ENERGIA

Si tratta di un altro modo di pensare; ciò vuol dire non farsi più illudere, per esempio, che il pensiero significhi avere delle parole nella testa, non si tratta di pensiero quello, ma è soltanto una trasposizione riduttiva di un'energia in un'altra.

In pratica quando avviene una dispersione di energia elettrica? Quando per raggiungere un'energia ne produci altre a mano a mano minori.

Si tratta di un dispendio di energia.

Con una cascata d'acqua produci elettricità che, poi, trasformi in calore con il quale scaldi un pezzo di stoffa.

Dell'energia prodotta inizialmente userai una parte infinitesima.

Il maggior dispendio di energia avviene nella trasformazione dall'una all'altra. Alla fine rimane un'energia che, se fosse applicata su di un motorino elettrico, non ti farebbe neanche sollevare un cucchiaino anche se sei partito da una massa di decine di migliaia di litri d'acqua, con un peso e una pressione che faceva girare un generatore. Noi, quando usiamo il pensiero, quando pensiamo in parole, stiamo, di fatto, sprecando, nella trasformazione, questa energia mentre in altri usi è indispensabile usare le parole nel nostro pensiero.

Esistono tante altre scale che fanno parte della magia.

L'illuminazione, in questo caso, si basa sul superamento di una delle tante porte che avvicinano maggiormente all'origine dell'energia.

Vuol dire che avviene un minor spreco.

Per fare tutte queste cose che cosa adoperiamo? Adoperiamo gli esercizi che state normalmente facendo i quali, un poco alla volta, costringono la mente ad educarsi, a poter ragionare con segni ancestrali, con rapporti di forma che sono diversi rispetto a quelli correnti, quindi, con la percezione, anziché necessariamente con l'oggetto fisico.

Comunque calcolate che la perdita in uno dei passaggi di energia nell'uso del pensiero - se dovessimo fare un rapporto matematico - è di uno a mille. Ciò vuol dire che, poiché mediamente si usano sette passaggi di pensiero, ognuno di questi è mille volte minore rispetto all'energia che ha prodotto un tot numero di milioni di volte di riduzione di quella che normalmente è l'energia usata dal pensiero.

Intervento:

Una notte, in sogno, mi sono sdoppiata e la mattina seguente ho trovato una moneta da dieci franchi francesi che non avevo prima.

Oberto:

In alcuni casi è possibile che ci siano dei salti energetici, rispetto ai livelli dei quali prima si parlava.

Quindi può succedere che il nostro pensiero possa essere medium, ogni tanto sfiora lo stipite della prima porta; può succedere che il pensiero -la prima delle porte- scivoli tanto da superare qualche pezzettino di questa barriera che moltiplica per mille.

E allora può darsi che anche le forme debbano obbedire a delle leggi; in questo caso si spiegano tutti i fenomeni paranormali possibili e immaginabili.

Per quanto riguarda il discorso precedente il fatto di moltiplicare per mille quei passaggi non è come se uno pensasse come mille o un milione di persone ecc. ecc. significa che un quantitativo di energia aumenta in maniera immensa rispetto all'effetto che altrimenti potrebbe avere normalmente.
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